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Nota del curatore Il volume raccoglie gli esiti della call for papers and photos Rileggere 
Samonà|Re-reading Samonà lanciata nell’autunno del 2018 e promossa dal 
Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre e dal 
Dipartimento di Culture del progetto dell’Università Iuav di Venezia 
con la collaborazione dell’Archivio Progetti e della Collezione Andrea 
Samonà e Livia Toccafondi di Roma. L’iniziativa ha inteso proseguire il 
ciclo di eventi – due mostre e una giornata di studi tenutesi nella primavera 
del 2018 a Venezia presso la sede del Rettorato ai Tolentini – dedicati a 
Giuseppe Samonà (1898-1983), uno degli architetti più noti e influenti del 
Novecento italiano. Attivo come progettista, teorico e didatta, Samonà è 
stato direttore e rifondatore dell’Istituto Universitario di Architettura di 
Venezia (IUAV) dal 1945 al 1972 e senatore della Repubblica dal 1972 al 
1976. Le due mostre hanno riguardato l’opera di Samonà in un periodo 
dell’architettura italiana particolarmente ricco di occasioni progettuali e 
significativamente connesso alla grande crescita economica del paese nel 
secondo dopoguerra: Per la città pubblica, a cura di Giovanni Longobardi 
e Giovanni Marras con Stefano Balzanetti e Laura Pujia, ha esposto una 
selezione di schizzi, disegni, modelli, taccuini e pubblicazioni; La vita delle 
opere, a cura di Angelo Maggi, ha dedicato attenzione alle architetture 
costruite, attraverso lo sguardo di alcuni fotografi.

L’obiettivo della call è stato quello di ampliare il dibattito scientifico 
di rilettura del lavoro di Giuseppe Samonà e del suo studio con il figlio 
Alberto, raccogliendo contributi originali di carattere teorico, storico-
critico, indagini di progetti e documentazioni fotografiche delle opere. 

Le risposte all’invito sono state numerose da parte di studiosi, 
progettisti, fotografi coinvolti in diversi ambiti professionali e provenienti 
da diverse Università e Scuole Politecniche (Ancona-Marche, Ascoli-
Camerino, Bari, Genova, Lausanne, Matera-Basilicata, Milano, Napoli, 
Palermo, Roma, Reggio Calabria, Siracusa-Catania, Torino, Valencia, 
Valladolid, Venezia). I materiali pervenuti sono stati selezionati tramite peer-
review e raccolti in questo volume speciale, numero 7 della collana Patrimonio 
Culturale e Territorio del Dipartimento di Architettura dell’Università degli 
Studi Roma Tre. Il comitato scientifico della call era costituito da Cesare 
Ajroldi, Paola Di Biagi, Giovanni Durbiano, Giovanni Longobardi, 
Angelo Maggi, Giovanni Marras, Lionella Scazzosi, Armando Sichenze.

La pubblicazione Rileggere Samonà|Re-reading Samonà è il risultato di un 
attento e lungo lavoro di revisione ed editing a favore di una visione d’insieme 
dei singoli contributi; pertanto si è scelto, coerentemente all’obiettivo di 
rilettura sull’operato dei Samonà, di utilizzate immagini prodotte dagli autori 
stessi per illustrare i propri saggi e che ognuno di essi ha dichiarato di essere 
titolare di ogni diritto morale e patrimoniale d’autore, ovvero – nel caso di 
fotografie o documenti i cui diritti siano di terzi – di aver avuto formalmente 
l’autorizzazione alla pubblicazione dall’autore o dall’ente proprietario, oppure 
ancora di avere avuto indicazione che l’immagine è libera da diritti. Tutte 
le immagini dubbie non sono state utilizzate nel volume e ove possibile, in 
accordo con l’Archivio Progetti dell’Università Iuav di Venezia e la Collezione 
Andrea Samonà e Livia Toccafondi di Roma, sono state scelte quelle più 
idonee e di sua proprietà per il risultato complessivo del libro evitando 
sovrapposizioni con gli altri contributi.

Laura Pujia
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campagna urbanizzata, avevamo smontato gli organigrammi del 
terziario pubblico e privato per ripensare l’amministrazione, la cultura, 
la politica, la giustizia. Nessuno dei modelli o dei miti di quegli anni, 
la direzionalità o la nuova dimensione urbana, l’industrializzazione 
del Mezzogiorno, o il sistema fluviale padano, sfuggiva ad una analisi 
densa, complessa, a molte dimensioni: sullo sfondo emergeva una 
nuova figura architettonica, più ricca di motivazioni, una forma più 
intensamente legata al luogo e alla storia, un oggetto legittimato da un 
principio d’esistenza»5. 

Sempre riguardo all’esperienza di quel periodo, in Semplice lineare 
complesso, Dardi scriveva: «Venezia 1962. Già da alcuni anni Samonà 
ha impostato i suoi corsi di composizione all’Istituto Universitario di 
Architettura sul tema delle attività terziarie e sull’esigenza di un loro 
profondo rinnovamento tipologico. La metodologia seguita affronta 
in maniera assolutamente originale il problema, andando alle sue 
radici, approfondendone la complessa fenomenologia e ipotizzando 
una serie di radicali trasformazioni alla luce delle nuove domande 
emergenti dalle istanze di sviluppo della collettività e delle esigenze di 
ristrutturazione del territorio. I singoli cicli ed i diversi organigrammi 
vengono smontati, analizzati, e ricomposti nella prospettiva del 
superamento della parcellizzazione del lavoro, dell’eliminazione 
dell’organizzazione gerarchica, secondo nuovi obiettivi di autonomia 
e creatività. Da tale esplorazione la progettazione riceve straordinari 
impulsi anche sul piano della ricerca linguistica»6. 

L’organizzazione didattica, portata avanti dai giovani professori 
chiamati da Samonà, prevedeva una progressione verticale che, 
all’apice, era rappresentata dai due corsi di composizione tenuti dallo 
stesso Samonà, al quarto e quinto anno.

Superati questi, gli allievi architetti si avviavano, seguiti dallo stesso 
Professore, all’elaborazione del progetto di tesi. Questi denotano 
quegli stessi caratteri di sperimentazione che ritroviamo anche nei 
progetti di concorso dello stesso periodo: per i centri direzionali, in 
particolare quello di Torino, nei piani, quello del Vajont certamente 
tra i più importanti, e nel progetto per la Nuova sacca del Tronchetto. 
A questi concorsi partecipano i giovani laureati e laureandi del gruppo 
Samonà: oltre a Dardi, De Carlo, Valle, Canella, Tentori, Polesello, 
Semerani, Pastor, Bellavitis, Rudi, Tamaro, Cappai, Mainardis, 
Ceccarelli, Marconi, Gambirasio.

Costantino Dardi è certamente uno degli allievi prediletti di Giuseppe 
Samonà, forse il suo migliore allievo, con il quale intrattiene un rapporto 
particolare, così come raccontano molti testimoni dell’epoca, da Egle 
Renata Trincanato a Luciano Semerani, da Emilio Mattioni a Valeriano 
Pastor. 

Ripercorrendo le vicende biografiche di Dardi, lo vediamo nel 1955 
iscritto all’Istituto Universitario di Architettura di Venezia, dopo gli studi 
classici al liceo Stellini di Udine e la scelta di fare l’architetto prevalere 
sulla passione per il giornalismo. Dardi mostra subito un talento precoce. 
Segue i corsi tenuti da Egle Renata Trincanato (Elementi di architettura 
e rilievo dei monumenti, primo anno), Bruno Zevi (Storia dell’arte e storia e 
stili dell’architettura, secondo anno), Carlo Scarpa (Applicazioni di geometria 
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descrittiva, secondo anno), Ignazio Gardella (Elementi di composizione, terzo 
anno), Giancarlo De Carlo (Caratteri distributivi degli edifici, terzo anno), 
Giovanni Astengo (Urbanistica 1, terzo anno), Franco Albini (Architettura 
degli interni, arredamento e decorazione), Luigi Piccinato (Urbanistica 2, quarto 
anno), Mario De Luigi (Scenografia, quarto anno) e Giuseppe Samonà 
(Composizione architettonica 1 e 2, quarto e quinto anno)7. 

Nel 1961 è già assistente volontario di Samonà e della Trincanato 
e nel 1962 discute la tesi di laurea, elaborata con Daria Ripa di 
Meana, con il massimo dei voti. Il progetto, tuttavia, non ottiene 
la lode. Racconta Ariella Zattera che Dardi non parlerà mai di 
quell’episodio, rimosso ma non dimenticato, dal suo carattere 
orgoglioso e permaloso8. 

Il progetto di tesi di laurea, Proposta per una scuola secondaria, è descritto 
da Dardi come un «progetto sperimentale avente come tema lo sviluppo 
di un organismo scolastico territoriale che coinvolgeva alla grande scala 
temi di natura infrastrutturale e una visione nuova e sociale dell’istituto 
scolastico»9.

Da subito il progetto colpisce per il carattere esplorativo, in continuità 
con alcune delle tematiche su cui Samonà insiste: la questione della 
dimensione territoriale connessa all’infrastruttura e lo studio di nuove 
tipologie per nuove funzioni, con particolare accento su quella direzionale, 
ospedaliera, scolastica.

01. Planimetria generale. Assetto della 
viabilità territoriale in presenza di un 
nucleo infrastrutturale. Al centro la 
fascia dei servizi pubblici. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi

02. Prospettiva da sud-ovest.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi



352

03-04. Studi di progetto.
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Costantino Dardi

06. Prospetto ovest. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Costantino Dardi

03 04 

05 
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Il lavoro di ricerca su un’idea di scuola che risponda a rinnovati 
aspetti sociali, culturali e pedagogici intercetta la necessità di 
definire un programma funzionale adeguato e coerente con la sua 
organizzazione spaziale. Dardi in Semplice lineare complesso, nella sezione 
che contiene i primi progetti, scrive: «L’ipotesi di base prevede 
l’unificazione dei diversi tipi di scuola secondaria, l’estensione 
dell’obbligo ai 17 anni, la formazione di complessi scolastici per 
5-6000 ragazzi, presenti, con i docenti, a tempo pieno. I grandi studi 
collettivi formano le piastre quadrate digradanti sul terreno, mentre 
le aule speciali, le biblioteche, gli studi sono sistemati nelle torri. 
Mense, attività ricreative e sportive sono integrate in un nucleo ove si 
concentrano le attrezzature ed i servizi di un vasto territorio aperto»10.

La tesi riscuote successo, tant’è vero che viene pubblicata nel 
giugno del 1963 su «Casabella» dedicato ai progetti di architetti italiani, 
«L’Espresso», «L’Architettura-cronache e storia» e «L’Architecure 
d’aujourd’hui»11 e ottiene, anche, il premio IN/ARCH-Domosic nel 
1963.

Manfredo Tafuri in una presentazione dei primi lavori di Dardi, nel 
1967, sosteneva che la tesi: «tentava una mediazione fra una problematica a 
grande dimensione ed una conformazione dell’oggetto architettonico, non 
tanto alla ricerca di un fittizio rapporto causa-effetto o di un’altrettanta 
fittizia continuità metodologica, quanto come sperimentazione degli effetti 
indotti da un’ipotesi figurativa ad alto livello di articolazione sulla struttura 
del modello territoriale di riferimento scelto»12.

La tesi rispecchia il clima della cultura architettonica, tra il 1960-1962 
ed esprime la «dimensione del presente come rifiuto, in uno, di ogni 
escatologia rivolta ad un futuro pacificante come regno dei fini, e di ogni 
nostalgia per mistici ritorni ad equilibri perduti. […] Atto realistico, e 
coraggioso, nei confronti della situazione storica in cui siamo immersi»13. 
Una tesi sperimentale laddove, scrive ancora Tafuri, «Si può infatti 
compiere un esperimento solo quando i fondamenti storici di esso siano 
accettati almeno come riferimenti e sempre in senso istituzionale»14.

I contenuti della tesi di Dardi sono parte anche delle esperienze 
di concorso condivise negli stessi anni dal gruppo Samonà. Egle 
Renata Trincanato, costantemente al suo fianco, sostiene che Samonà 
«captava le idee dei giovani, se ne entusiasmava, le elaborava fino 
a poter sembrare lui stesso il generatore di tali idee, che invece 
nascevano da altri»15.

Ruoli e contributi, come in tutti i progetti collettivi, non sono di 
facile attribuzione e, tuttavia lo stretto legame tra Samonà e Dardi, 
che pone quest’ultimo in una posizione di interlocutore privilegiato, 
soprattutto per i problemi morfologici16, appare una costante.

Del concorso per Centro direzionale di Torino, del 1963,  
Emilio Mattioni, intervistato da Tentori, racconta: «Concretamente, 
sullo svolgimento del lavoro, l’impressione che ne conservo oggi 
è che tutti noi, in sostanza, fornimmo un contributo ad una sorta 
di dialogo appartato Samonà-Nino Dardi, mentre noi eravamo 
suggestionati da un’immagine: quella del centro scolastico che gli stessi 
– relatore e laureando – avevano impresso al progetto di laurea Dardi-
Ripa di Meana»17.

06 

06. Fotografia del modello. 
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi
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È, sicuramente, un progetto molto lontano, quello della scuola media, 
dagli sviluppi futuri della ricerca dardiana, alimentata anche da altre 
esperienze di crescita e confronto con il gruppo Samonà, come quella, 
nel 1964, in occasione del progetto di concorso per la Nuova sacca del 
Tronchetto. A Dardi è affidato da Samonà un ruolo primario, come 
racconta Semerani «una specie di delega a preparare, il primo, le sezioni; il 
secondo la silhoutte e il plastico»18.

Il lavoro di sperimentazione iniziato con il Centro direzionale di 
Torino, nel 1962, viene sospeso per l’inizio dei progetti della ricostruzione 
del Vajont nel 1963. Dardi, chiamato alla leva militare, lavora al progetto 
per il comprensorio del Vajont e, soprattutto, nella logica di attuare 
un piano attraverso interventi architettonici, al progetto della scuola 
elementare di Longarone.

Tuttavia, Dardi, intenzionato a perseguire una sua linea di 
ricerca, attribuisce un valore relativo, seppur riconosciuto, ai lavori in 
collaborazione con altri, tanto è vero che, all’interno di Semplice lineare 
complesso, questi sono presentati a sé e denominati Progetti collettivi. Le ragioni 
di tale scelta sono spiegate da Dardi: «Ma proprio perché il progetto 
in collaborazione è un fenomeno che ha delle motivazioni precise; 
proprio perché anche attraverso i progetti collettivi si è determinata 
la mia formazione, ho ritenuto giusto raccogliere queste opere la cui 
paternità soltanto marginalmente mi sfiora: correndo il rischio di 
accreditarmi presuntuosamente le idee di Giuseppe Samonà o di altri 
amici ma, contemporaneamente, documentando le esperienze che hanno 
influenzato le mie scelte successive e i miei attuali orientamenti»19.

Nella vasta produzione di Dardi, è sicuramente possibile affermare 
che l’eredità del maestro non si proietta al di fuori delle prime esperienze 
veneziane. 

07. Pianta del sesto piano: A. aule da 30 
allievi; B. aule grandi; C. grandi studi; 
O. unità didattiche; M. esercitazioni 
manuali.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi

07
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08. Dardi presenta il progetto di tesi di 
laurea, a destra Bruno Zevi.
© Università Iuav di Venezia, Archivio 
Progetti, Fondo Costantino Dardi
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Nella distanza che separa Dardi dal suo maestro trapela, tuttavia, 
un’affinità elettiva che risiede nell’attitudine alle sfide, al coraggio 
di sperimentare e vivere la dimensione del presente. Sfida che 
l’architetto friulano porterà avanti con determinazione, sensibilità non 
sottraendosi ai rischi di un percorso solitario.

Nella produzione degli anni veneziani di Dardi emergono 
visibilmente, piuttosto, echi della lezione di Carlo Scarpa e 
reminiscenze delle esperienze costruttiviste e brutaliste, che aprono la 
via alla ricerca di un linguaggio assolutamente personale.

Il distacco tra allievo e maestro, già iniziato con i primi 
soggiorni a Roma, si fa radicale nel momento in cui Dardi si 
accosta al mondo dell’arte, in particolare all’arte concettuale e al 
minimalismo, spingendosi sino al limite estremo della coincidenza 
tra atto architettonico e atto artistico. Per Dardi la relazione con il 
mondo dell’arte, che frequenta assiduamente e per il quale progetta 
indimenticabili allestimenti, è imprescindibile. 

Della frequentazione con Samonà, possiamo sostenere che perduri in 
Dardi l’amore per i solidi platonici di matrice lecorbusieriana, che diviene 
espressione formale della sequenza dei volumi nella luce del paesaggio 
mediterraneo che per il maestro siciliano coincideva, oltre che con le 
sue origini, con la lezione di Le Corbusier, mentre per il nordico Dardi, 
attratto dai volumi puri e dalle strutture astratte dell’arte minimale, è anche 
la folgorazione da cui è colto dopo il suo primo viaggio in Tunisia.

I solidi platonici che Dardi aveva scoperto sulla mensola polverosa 
della prima aula di disegno, rivisti nella pittura di Cézanne, amati nelle 
pagine di Vers un architecture di Le Corbusier, ritrovati in Piero della 
Francesca, diventano, nella città araba, figure assolute, che, al limite 
della figurazione e della forma, si trasfigurano nel paesaggio, quello 
assolato di Djerba, disegnato da centinaia di piccole moschee «ove 
le forme primarie dei solidi platonici, il cubo, la sfera, un cilindro 
combinano le loro relazioni sempre nuove secondo mutazioni che 
sembrano guidate da una norma matematica»20.

Note
1  C. dardI, All’ombra della main ouvert, in Architettura in forma di parole, Quodlibet, 
Macerata 2019, p. 104.
2  F. TenTorI, Imparare da Venezia, Officina, Roma 1994, p. 57.
3  Ibid.
4  Ivi, p. 7.
5  dardI, All’ombra della main ouvert, cit., p. 104.
6  dardI, Semplice lineare complesso, Kappa/A.A.M. Architettura Arte Moderna, Roma 
1987, p. 73.
7  Le informazioni sono tratte da: L. Pavan, Vita e opere di Costantino Dardi, in 
Costantino Dardi 1936-1991. Inventario analitico dell’archivio, Università Iuav di Venezia, 
Archivio Progetti, 1997.
8  A. ZaTTera, Il colpo d’ala, in Costantino Dardi, Testimonianze e riflessioni, Electa, Milano 
1992, p. 180.
9 dardI, Semplice lineare complesso, cit., p. 55.
10 Dalla relazione di progetto pubblicata in «Casabella» n. 276, giugno 1963: «L’ipotesi urbanistica 
cui si rifà questa proposta di scuola secondaria è quella di un territorio aperto (comunità agricole 
disperse nella campagna oppure zone di interferenza tra le aree di influenza di città di provincia 
di media dimensione) sottoposto ad un profondo intervento di ristrutturazione. L’inserimento 
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di nuove attività produttive e la formazione di nuclei infrastrutturali sono presupposti in stretta 
correlazione con il nuovo assetto viario fondamentale del territorio, al fine di potenziare 
quella funzione di intermediazione e di sollecitazione che tali nuovi interventi dovrebbero 
sviluppare tra i vari insediamenti umani preesistenti». All’interno di uno di questi nuclei 
infrastrutturali (riferiti ad aggregazioni residenziali che si aggirano complessivamente 
intorno ai 100.000 abitanti) la scuola secondaria è individuata dimensionalmente in modi 
da giustificare un’efficiente e razionale utilizzazione delle attrezzature generali d’istituto 
(biblioteche, laboratori, sale per riunioni collettive, palestre, officine, campi sportivi teatri, 
sale per spettacoli, mense, collegi e case albergo) ed è caratterizzata altresì dal porsi come 
nucleo attivo per il coordinamento e la promotion degli scambi di natura culturale e 
spirituale della collettività. […] Ne deriva il superamento della suddivisione dell’organismo 
scolastico in aule, che presuppongono una dinamica di gruppo dimensionata sulla classe; 
ad essa si dovrebbe invece sostituire la dinamica relativa ai gruppi liberamente formantisi, 
da un lato, e ad una collettività più ampia, dall’altro, nella quale si formino concrete 
occasioni di autogoverno e di responsabilità collettiva. I vari periodi della giornata scolastica 
si configurano allora attorno ad alcune fasi fondamentali: il momento dello studio e della 
ricerca generale, il momento dell’insegnamento e dell’informazione, il momento della 
ricerca specifica, il lavoro manuale, la ricreazione e lo sport.
L’individuazione di tali fasi deriva da un doppio processo, per un verso di traduzione 
tipologica e distributiva di quelle premesse pedagogiche, politiche, sociologiche e 
psicologiche cui si è accennato, per altro verso invece di proposizione di nuove ipotesi 
pedagogiche attraverso la ricerca compositiva ed espressiva di un nuovo organismo.
Quello che viene qui illustrato si struttura fondamentalmente intorno ad un nucleo centrale 
rappresentato dalla giustapposizione dei grandi studi degli allievi (che si sviluppano per 
cinque piani sopra una zona a due piani dedicata ad alcune attrezzature generali d’istituto ed 
ai vari raccordi viari) e dei tre gruppi di torri binate, variamente articolate e dimensionate in 
altezza. Da questo nucleo fondamentale si dipartono, lungo alcune direttrici fondamentali, i 
complessi delle officine, delle palestre, delle mense e convitti, dei teatri e sale da spettacolo, 
organizzati indipendentemente dalla rete stradale secondo diversi sistemi di aggregazione 
e caratterizzati da una varia apertura verso il flusso degli interessi e delle funzioni collettive 
della città, sì che per l’allievo essi costituiscono occasione per una completa esperienza 
civile».
11 «Casabella», n. 276, giugno 1963; «L’Espresso», 26 aprile del 1964; «L’Architettura-
cronache e storia», n. 106, agosto del 1964; «L’Architecure d’aujourd’hui», n. 119, 
marzo 1965.
12 M. TafurI, Dardi. Presentazione, edizione provvisoria 15 dicembre 1967, Edizioni 
Universitarie Italiane. Il testo di Manfredo Tafuri è stato pubblicato in «Lotus», n. 6, 
1969, pp. 162-169.
13 Ibid. 
14 Ibid.
15 TenTorI, Imparare da Venezia, cit., p. 46.
16 Ivi, p. 25.
17 Ivi, p. 38.
18 Ivi, p. 43.
19 dardI, Semplice, lineare, complesso, cit., p. 73.
20 dardI, Architettura parlante e archeologia del silenzio, in Architettura in forma di parole, 
cit., p. 130.
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Technique and Poetics. 
Reinforced concrete in the work of Giuseppe Samonà

Paolo De Marco, Luigi Savio Margagliotta

A distinctive and indispensable element of  the architectural work of  Giuseppe Samonà is the use of  reinforced concrete, not 
only as a technical form but also as a poetic one. If  at the beginning the concrete is used as a technical and representative form 
of  buildings, in maturity it becomes more and more a unique, expressive and essential material. The transversal study of  his 
works shows how the different use of  concrete derives not from an a priori figurative choice but from the typology-morphology 
relationship: to the prevalence of  one change the way in which the material is used and therefore also the language that derives 
from it, according to a cause-effect relationship.

Apollonian spirit and Dionysian spirit: form, structure and perception in 
Giuseppe Samonà

Antonia Valeria Dilauro

Reconstructing the dichotomous dialectics between classical ‘ratio’ and modern movement, between Apollonian and Dionysian 
spirit, the contribution intends to ‘re-read Samonà’ through the categories of  symbolic and constructive, of  actual magnitude and 
grandiosity, theorized by Ernesto Basile in his theoretical work Architettura dei suoi principii e del suo rinnovamento, certainly known 
to Giuseppe Samonà. Samonà has not been stylistically influenced by his teacher Basile, but their theoretical approach is similar, 
so why the reference to Basile is not declared by Samonà? This increases the enigma that lies behind Samonà. He investigates 
the power of  what he defines as an icon, not limiting himself  to the evocative, poetic aspect, typical of  the Rossian ‘signs’. He 
researches a grammar of  the image as a medium of  the architectural language. Samonà criticizes the methods of  modern urban 
planning. He focuses his reflection on the processes that relate the project plan with the history, lifestyles, institutions, without 
neglecting the meaning of  the forms of  the physical environment, understood as the outcome and testimony of  those processes. 

The Graduate. 
Costantino Dardi and Giuseppe Samonà

Roberta Albiero

The IUAV of  Samonà, in the years of  Costantino Dardi’s university course, between 1955 and 1962, lived a magical 
moment. The experimental climate that characterizes the IUAV sees the opening of  new fronts of  research focused 
on urban transformations with transdisciplinary comparisons. Dardi is certainly one of  Giuseppe Samonà’s favourite 
students, and perhaps his best disciple, with whom he has a special relationship. In 1961 he was already a voluntary 
assistant of  Samonà and Trincanato and in 1962 he graduated. His thesis with D. Ripa di Meana about a proposal for a 
secondary school is in continuity with Samonà’s themes that appear in some competitions.

For a «new sensible experience». 
Samonà and the didactic contribution of Venetian cultural component at Iuav 
after the war: between decoration, interiors and applied arts

Rossana Carullo

A new sensory experience is the post-war definition Samonà adopts to describe his choices of  the refoundation of  
architectural education at the Iuav. This contribution is intended to deepen the often overlooked role, that in this case 
has been for Samonà, the main identity component of  the Venetian culture until the early ‘60s, with a distinct focus on 
teachings that have been often considered minor such as; Decoration, Scenography, Interior Architecture furniture and 
decoration, taught by teachers trained in the cultural Venetian academy within the so-called artistic industry. 

Giuseppe Samonà and the future of architecture. 
A new educational model

Valentina Aru, Marco Vidor

By the second half  of  last century, Iuav University of  Venice was one of  the most famous colleges of  Architecture in 
Italy as well as in Europe and all over the world. This was mainly due to the work that Giuseppe Samonà managed to 
do throughout his twenty-year long occupation as the dean of  the University, in which he was able to gather the greatest 
personalities of  postwar architecture in Venice: this led soon to the genesis of  a new academic model dealing with 
interdependent knowledge, whose primary requirements were the renewal of  teaching principles and the establishment 
of  a more ‘intimate’ dialogue between students and teachers. It’s inevitable and reasonable to ask oneself  if  a similar 
educational system could ever recover the critical situation of  nowadays universities of  Architecture.
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Il volume raccoglie l’esito di una call for papers and photos, lanciata nell’autunno del 2018 e promossa dal Di-

partimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre e dal Dipartimento di Culture del progetto 

dell’Università Iuav di Venezia con la collaborazione dell’Archivio Progetti e della Collezione Andrea Samonà e 

Livia Toccafondi di Roma. 

L’obiettivo della call è stato quello di ampliare il dibattito scientifico di rilettura del lavoro di Giuseppe Samonà 

(1898-1983) e del suo studio con il figlio Alberto, raccogliendo contributi originali di carattere teorico, stori-

co-critico, indagini di progetti e documentazioni fotografiche delle opere. 

Le risposte all’invito sono state numerose da parte di studiosi, progettisti, fotografi coinvolti in diversi ambi-

ti professionali e provenienti da diverse Università e Scuole Politecniche (Ancona-Marche, Ascoli-Camerino, 

Bari, Genova, Lausanne, Matera-Basilicata, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Reggio Calabria, Siracusa-Catania, 

Torino, Valencia, Valladolid, Venezia). I materiali pervenuti sono stati selezionati tramite peer-review e raccolti 

in questo volume speciale della collana Patrimonio Culturale e Territorio del Dipartimento di Architettura 

dell’Università degli Studi Roma Tre edita da Roma TrE-Press e a cura di Laura Pujia. Il comitato scientifico 

della call era costituito da Cesare Ajroldi (Università degli Studi di Palermo), Paola Di Biagi (Università degli 

Studi di Trieste), Giovanni Durbiano (Politecnico di Torino), Giovanni Longobardi (Università degli Studi Roma 

Tre), Angelo Maggi (Università Iuav di Venezia), Giovanni Marras (Università Iuav di Venezia), Lionella Scazzosi 

(Politecnico di Milano), Armando Sichenze (Università degli Studi della Basilicata).
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